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◆Diminuiranno anche le prestazioni di anzianità che nel prossimo
anno saranno circa 13mila in meno rispetto a quelle del ’99
In netta prevalenza restano commercianti e artigiani

Fossa: serve
uno scatto
d’orgoglio
sulle riformePrevidenza, dall’Inps

arrivano i conti del 2000
116mila assegni in meno
Incominciano a farsi sentire gli effetti della riforma
La causa principale l’elevamento dell’età pensionabile

ROMA «Sgombriamo il campo
dalle piccole polemiche quoti-
diane e diamo avvio ad una
grandestagionediriforme.E l’I-
talia tornerà a competere, e a
contare, colpesochemeritaali-
vellointernazionale».

Si chiude con un forte richia-
mo alla politica la lettera di fine
anno scritta dal presidente di
Confindustria, Giorgio Fossa,
agli imprenditoriechesaràpub-
blicata su «Il Sole 24 Ore» di og-
gi.

Due le richieste che gli im-
prenditori, attraverso le parole
del presidente della Confindu-
stria, avanzano alle soglie del
terzo Millennio, destinatario
PalazzoChigiepiùingenerale il
governoD’Alema.

«Il nuovo governo - scrive
Fossa - dovrà dare risposte in
tempi stretti a due esigenze: do-
vrà procedere a riforme che ac-
crescano la competitività del
paese e favorire l’avvento di un
nuovo sistema elettorale. Il
mondo delle imprese indica le
risposte a questi temi come un
doveremorale nei confrontidel
paese.Esudiessichiamaleforze
politiche ad un’assunzione for-
teecoerentediresponsabilità».

Alle soglie del nuovo secolo,
prosegue il leader degli indu-
striali,«nonhodubbicheanche
nel prossimo futuro vi saranno
imprese italiane eccellenti sui
mercati mondiali; vi saranno
italiani famosi nelle arti, nelle
professionienellosport.Quello
chenoivogliamoèchecisiaan-
cheun’Italiaeccellente».

Per questo, ripete Fossa,
«chiediamo uno scatto d’orgo-
glioallapoliticaeanoi stessi». Il
documento di Confindustria
sulla competitività, ricorda an-
cora Fossa, «non intendeva far
polemicaconnessuno.Ilnostro
obiettivo era che la politica, la
maggioranza, potesse trarre da
questo documento un contri-
buto, che noi consideriamo es-
senziale, per avviare una stagio-
nediriforme».

E aggiunge: «Devo dire che
non mi aspettavo che la realtà
fosse peggiore di quanto da noi
sospettato. La recente crisi poli-
tica, consumata secondo unco-
pioneormaiusuratomasempre
meno comprensibile da parte
della gente, ha riportato in evi-
denza come nel nostroPaese sia
carente il senso dello Stato e del
benepubblico»

ROMA Gli effetti dei cambia-
menti introdotti dal ‘92 in poi
nel sistema pensionistico italia-
no si stanno facendo sentire. Nel
2000 l’Inps erogherà 116mila
pensioni in meno, e cioè
612.887, con un calo del 15,9%
rispetto alle 728.982 di quest’an-
no. I trattamenti di vecchiaia ri-
sulteranno più che dimezzati:
l’anno chestaper iniziareè infat-
ti quello in cui va a regime la ri-
forma Amato del ‘92, che ha gra-
dualmente aumentato i limiti di
etàperilcoolocamentoariposoa
65 anni gli uomini, 60 le donne.
Nel ‘95 questa differenza è stata
estesa al pubblico impiego, dove
anche per le donne l’età pensio-
nabileeraa65anni.Ecosì lepen-
sioni Inps di vecchiaia si ridur-
rannoda200.158a96.373.

E scenderà ancora il numero
delle nuove pensioni d’anziani-
tà: secondo le previsioni del-
l’Inps, nel 2000 saranno
179.032,dicirca13milainferiori
al ‘99 (192.983). I dati aggiornati
del bilancio preventivo dell’en-
te, infatti, mostrano come nei
primi dieci mesi del ‘99 sono sta-
te liquidate 37.376 pensioni di
anzianità in meno rispetto alle
previsoni: 141.524 invece del-
le178.900 previste. A queste -
precisa l’Inps - vanno aggiunte
quelle che presumibilmente de-
riveranno dalle domande anco-
ragiacenti: questo ulteriore con-
tingente di pensioni può essere-
stimato intorno alle 15-20.000
unità. Nel complesso, l’Inps pre-
vede di liquidare il prossimo an-
no 612.887 nuove pensioni
(728.982 nel ‘99) tra trattamenti
di vecchiaia, anzianità, prepen-

sionamenti,
invalidità,su-
perstiti, pen-
sioni e assegni
sociali.

Ma chi sono
i pensionati di
anzianità? Se-
condol’identi-
kit tracciato da
una ricerca in
collaborazio-
ne fra Inps e
Istat sui dati
del 1998, com-
plessivamen-
te, coloro che
percepivano
una pensione
d’anzianità -
che avevano
cioè maturato
un’anzianità
contributiva e
non anagrafi-
ca -erano2mi-
lioni e278.497 (il 14%del totale)
per una spesa complessiva di 66
mila miliardi di lire: il 54,5% pa-
gato dall’Inps (in particolare il
28,5% acaricodalFondopensio-
ni lavoratoridipendenti)mentre
le pensioni erogate dall’Inpdap,
dall’Istituto Postelegrafonici
(Ipost) e dal Fondo Fs sono il
28,9% del totale. Sono gli uomi-
ni, in maggioranza numerica
nettamente schiacciante, a per-
cepire la pensione d’anzianità
(79% del totale) con la quale, ol-
tretutto, guadagnano di più
(30,5milionil’anno)rispettoalle
donne (23 milioni). Non solo,
ma è il Nord dove si concentra il
numero maggiore di pensionati
d’anzianità (61%controil18,9%

del centro e il 17,5% del Sud). Di
questo 61%, il 73% sono pensio-
nati a carico delle gestioni arti-
gianiecommerciantidell’Inps. Il
divariotraNordeSudemergean-
che dall’analisi del rapporto tra
beneficiaridelleprestazioniepo-
polazioneoccupata: ilvaloredel-
l’indicatore, pari all’11% per l’I-
talia, raggiunge il 13,3% al Nord,
il 10,6% al Centro e appena il 7%
nelMezzogiorno.

Il 42,7% del totale dei pensio-
nati d’anzianità ha tra i 55 e i 59
anni di età mentre il 33,5% tra i
60e i64anni.Circa788milaper-
sone, pari al 34,6% del totale,
percepiscono un reddito tra uno
eduemilionidilirementreunul-
teriore34,5% di soggettida duea

tremilioni.
Una pensione alta tra i 3 e i 4

milionirappresentainveceilred-
dito del 14,8% del totale mentre
il restante 16% si divide tra colo-
ro che percepiscono trattamenti
inferiori a un milione (8,1% del
totale) e quelli che hanno invece
una prestazione superiore ai 4
milionialmese(8%).

C’èdadire- fannorilevareall’i-
stat - che l’80% dei pensionati
delle gestioni per i lavoratori au-
tonomi percepisce una pensione
inferiore ai 2 milioni, mentre il
37,8% di coloro che fanno capo
ai fondi pensionistici pubblici
hanno un reddito tra uno e due
milioni e il 16,4% fra i 3 e i 4 mi-
lioni.
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Chi è il baby-pensionato
120mila sono sotto i 50 anni
■ InItaliasicontanooltre120milapensionatibaby,ovverocoloroche

percepisconountrattamentoprevidenzialepurnonavendoraggiunto
i50annidietà.Questo,nonostantelacategoriasiafinitadatemponel
mirinodinumerosi interventirestrittiviesiadestinataascomparire.I
primiprovvedimenti,perlaveritàmoltolimitati,accompagnaronola
riformaAmatodel‘92.L’annodopoilgovernoCiampiintrodusseulte-
rioripenalizzazionialpensionamentotroppoanticipatonelpubblico
impiego,chesarebbenel‘95entratonelcontributivoproratasecondo
lariformaDini.Nel‘97fuilgovernoProdiadequipararecompletamen-
telaprevidenzadeipubblicidipendenticonquelladeiprivati.
SecondounaricercaIstatrelativaal‘98,il5,6%dicolorochehanno
percepitountrattamentod’anzianità(2.278.497),paricioèa
127.595,nonharaggiuntoilmezzosecolodivita.Diquesti,3.189per-
sonepercepisconoaddiritturadueopiùpensioni.Lamaggiorpartedei
babypensionati,cioècolorochehannomenodi50annidietà,facapo
all’Inpdap,Ipost(IstitutoPostelegrafonici)ealFondopersonaleferro-
viariodelleFsrappresentandoil16,4%deltotaleditutticolorocheper-
cepisconountrattamentod’anzianità(masidevetenerepresenteche
neitrattamentid’anzianitàerogatidaquestientisonoinclusiipensio-
namentianticipatipermotividisaluteeinvalidità).All’Inps, invece,la
percentualescendedimoltissimoarrivandoallo0,5%perilFondola-
voratoridipendenti.
Spessoibabypensionati,soprattuttoseiscrittiall’Inps,nonselapassa-
nonemmenomale: l’Istatrilevainfatticheivaloriannuimaggioridel-
l’importomedioderivantedallapensioned’anzianitàsonopiùelevati
perleclassipiùgiovani iscrittiall’Inpsmentrecalanopergli iscrittiadal-
tregestioni.Complessivamente,però,presoariferimentounindicedi
100ipensionatibabyguadagnano81,3mentrequellioltrei60arriva-
noa104,5.

Dal Zennaro/Ansa

Edilizia, Italia fanalino di coda nelle opere pubbliche
Spendiamo solo il 7,8% del Pil, contro una media del 10% degli altri paesi europei

GERMANIA

La riforma fiscale
presentata da Eichel
non piace alla Spd

ROMA L’Italia è, tra ipaesi indu-
strializzati, quello dove si spen-
de meno per costruire nuovi
edificiedoperepubbliche.

Se infatti l’amore per la casa
resta sempre un punto fermo
per il nostro paese, la quota di
denaro investita complessiva-
mente in costruzioni, calcolata
inrapportoaPil(prodottointer-
no lordo), risulta la più bassa in
assoluto: pari al 7,8%, contro,
ad esempio, il 16,4% della Nor-
vegia, il 14,5% della Spagna, il
13,5% della Turchia, il 12,1%
della Germania, l’11,4%delCa-
nada, il 10,4% dell’Olanda, il
10,1% della Nuova Zelanda, il
9,9% della Danimarca, il 9,8%
del Messico, il 9,5% dell’Austra-
lia e il 9,1% della Francia e degli
Stati Uniti. Più vicina ai valori
italiani, anche se leggermente
meglio,èlaGranBretagnachesi
attestaaquota8,5%.

Dalle rilevazioni ‘98 elabora-
te dall’Ance (l’Associazione na-
zionali dei costruttori) sulla ba-
se dei dati Ocse (l’organizzazio-
ne internazionale che raggrup-
pai 24 paesi più industrializzati
del mondo), emerge che in Ita-
lia gli investimenti per abitazio-
ni restano comunque ad un
buon livello rispetto agli altri
grandi paesi, convogliando il
4,4% del prodotto interno lor-
do.

È questa una quota media-
mente in linea con quella della
maggior parte degli altri paesi
Ocse, la cui spesa per abitazioni

oscilla generalmente intorno al
4-5% del prodotto interno lor-
do.

Tra i paesi che tendono a dif-
ferenziarsi da questo punto di
vista c’è la Turchia, dovequesto
valore sale addirittura al 7%.
Anche la Germania viaggia a
quota 7%, mentre il Canada,
l’Olanda e la Nuova Zelanda so-
noaquota5%.

L’Australia invece è a quota
5,2%. Più o meno al livello ita-
liano troviamo la Danimarca,

gliStatiUnitie laFranciacheso-
no a quota 4,3%. Un po‘ più giù
c’è il Giappone a quota 4,1% e
decisamente più in basso la
GranBretagnaal3,%.

Casa aparte, però, l’Italia per-
de decisamente terreno sul
fronte delle «altre costruzioni»
alle quali viene destinato solo il
3,4% del Pil, quasi un punto
percentuale in meno rispetto al
paese che la precede in classifi-
ca, l’Australia (4,1%). Meglio di
noi sta la Turchia al 6,4%, la

Germania al 5,1%, il Canada al
6,3%, l’Olandaal5,4%, laDani-
marca al 5,5%, la Nuova Zelan-
da al 5,1%, gli Stati Uniti al
4,8%, la Francia anche lei al
4,8%elaGranBretagnaal5,4%.

Secondo i costruttoridell’An-
ce, l’Italia, con gli investimenti
in opere pubbliche che incido-
no complessivamente solo per
un 7,8% sul Pil, resta ancora il
fanalino di coda in Europa, do-
ve la media di tale valore rag-
giungeinveceil10%.

Una veduta
di un cantiere
per la costru-

zione di una
autostrada

e in alto
un gruppo

di pensionati
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E anche per Internet siamo
solo al penultimo posto

ROMA Non avrà vita facile il
progetto di riforma fiscale con-
fezionato dal ministro delle Fi-
nanze Hans Eichel. Nella Spd, il
partito del cancelliere Gerard
Schroeder, cominciano ad af-
fiorare riserve, neanche tanto
nascoste. Il «piano Eichel» pre-
vede l’eliminazione del prelie-
vo fiscale sulle plusvalenze rea-
lizzate da società tedesche al
momento della vendita di pac-
chetti azionari di altre società
tedesche. Una «detassazione»
che consentirebbe giganteschi
profitti. Secondo quanto ripor-
ta la Süddeutsche Zeitung, l’e-
sperto di finanza della Spd, Joa-
chim Poss, e altri esponenti del
partito al governo hanno
espresso critiche al piano, illu-
strato martedì come parte di
una più ampia riforma fiscale
che dovrebbe entrare in vigore
nel 2001. Citando testimoni, il
quotidiano afferma che secon-
doPossunatalespintafiscaleal-
le imprese può essere giustifica-
ta solo se controbilanciata da
tasse più alte su altre voci, come
i redditi da investimenti. La Die
Welt cita invece un altro depu-
tato della Spd, Joerg-Otto Spil-
ler, il quale chiede un dibattito
internoalpartito per stabilire se
le nuove regole, che consenti-
rebbero giganteschi profitti sul-
lavenditadipartecipazioni, sia-
no accettabili. La sinistra della
Spd aveva da tempo manifesta-
to lasuaopposizioneallanuova
leggefiscale.

■ L’Italiaèalpenultimopostonell’economiadigitale.
Insomma,ancheperquantoInterneteisettoriadaltatecnologiail
nostropaesearranca.
Infatti,dall’E-ndex,l’indicedell’economiadigitalemessoapuntoda
Puntoit, l’associazioneperlosviluppodellaSocietàdell’Informazio-
ne,conlacollaborazionediduedocentidellaSdaBocconi,emerge
lafortearretratezzadell’Italiarispettoaglialtripaesipiùsviluppatidel
pianeta.
Inbasealmetodomessoapuntodall’associazioneperlosviluppo
dellasocietàinformatical’Italiaviaggiadecisamenteinfondoalla
classifica.Einfatti, fatta100lamediadegli11paesipresiinconside-
razionedall’analisidiPuntoit,l’Italiasicollocaaquota85punti,pre-
cedendosololaSpagna,mentregliStatiUnitiguidanoilgruppocon
ben117punti.
QuelladegliUsacomunqueèundatoscontato,vistocheinquelpae-
seInternetèormaidecollatadaqualcheanno.Piùsignificativaèin-
vecel’arretratezzadell’Italiarispettoaglialtripaesieuropei,vistoche
nelvecchioContinentesiamosoloagliinizideldecollodell’econo-
miadigitale.
Puntoit,cheharecentementepropostolanominadiunministroper
Internet,percalcolarel’E-ndexhafattounaponderazionediele-
mentiinfrastrutturali,economiciesocialichecaratterizzanolosvi-
lupponelladirezionedell’economiadigitale.
L’iniziativanontendesoloadevidenziareunastaticamisuradidi-
stanzadell’Italiadaglialtripaesiindustrializzatimarappresentaan-
cheunmetododiindirizzostrategicoeun’opportunità-sostiene
Puntoit-pertrovareunpercorsodicrescitacaratteristicoperl’Italia,
chenonnecessariamentedeveripercorrereglistessimodellidisvi-
luppochesisonoaffermatinegliUsaoneipaesiscandinavi,dovela
rivoluzionediInternetèpartitaormaidaqualchetempo,contempi
emodalitàdiverse.
Agiudiziodell’associazione,larivoluzioneversol’economiadigitale
puòricevereunafortespintadallanuovaimprenditorialitàneiservizi
cheruotanointornoallanet-economyedaundinamicoruolosvolto
dallepiccoleemedieimprese.


